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Contratti 

responsabili. E infine l'annun­
cio duro: « Tuffi a casa, non 
si fa nulla ». 

Óra Massacesi, sul quotidia­
no della DC // Popolo alla do­
manda « quale il reale punto 
di scontro? » osa rispondere 
• l'ottavo livello ». Una rispo­
sta ridicola. La trattativa po­
teva benissimo accantonare que­
sto aspetto relativo alle quali­
fiche di operai e impiegati e 
inuiare ad affrontare altri pun­
ti ben più sostanziosi come la 
riduzione di orario. Non lo si 
è voluto fare. Perché? Chi è 
« /'assassino »? si chiede II Po­
polo. E' nella DC, rispondia­
mo noi. 

Vogliono provocare tensione, 
esasperazione, in pieno clima e-
lettorale, vogliono meglio chia­
rire la natura dello scontro 
politico aperto nel Paese, infi­
schiandosi delle sorti di una 
così gran parte dell'industria 
italiana, danneggiando gli stes­
si imprenditori, sperando in una 
risposta immatura di operai e 
impiegati (e invece, specie in 
questi frangenti ci vorrà « fia­
to lungo », capacità di tenuta). 

La verità è che le forze più 
responsabili della DC, del go­
verno — pensiamo al ministro 
Scolti — sono state messe in 
minoranza, sono state umiliate 
anche le loro buone volontà. Le 
forze aggressive del fronte mo­
derato hanno rialzato la testa: 
bisognerà tenerne ben conto, an­
che col voto. 

Berlinguer 
to il periodo della occupa­
zione nazista, si tennero riu­
nioni clandestine, si organiz­
zò la Resistenza, si raccol­
sero in un vecchio baule a 
doppio fondo i documenti del­
l'archivio del partito e tutti 
i manoscritti delle < lettere 
dal carcere » di Antonio 
Gramsci. Invano invece ab­
biamo cercato il vecchio ci­
nema « Barbès » trasformato 
nel 1941 in luogo di deten­
zione per gli antifascisti e i 
garibaldini di Spagna e dove 
vi trascorse alcuni mesi il 
compagno Luigi Longo (qui 
trasferito dal campo di inter­
namento del Vernet) per es­
sere poi consegnato dagli 
sbirri della Francia di Vichy 
agli aguzzini dell'OVRA. 

Qui nel Midi della Francia 
i nostri 200.00Q emigrati che 
si stanno organizzando per 
rientrare in massa il 3 giu­
gno a compiere il loro dove­
re civico, non tianno avuto 
quindi difficoltà a cogliere il 
significato dell'incontro fra 
Marchais e Berlinguer e so­
prattutto il compito che spet­
ta al movimento operaio del­
l'Europa occidentale, quello, 
come ha detto Berlinguer, di 
farsi * forza propulsiva e di­
rigente nella costruzione di 
un'Europa comunitaria demo­
cratica, progressiva e paci-
fica, che muova in direzione 
del socialismo ». 

Chi, del resto, meglio di 
questi lavoratori, assieme 
ai milioni di disoccupati 
(che crescono nel nostro Pae­
se e nel nostro confinente e 
che sono coloro che vivono 
in maniera più dura e dram­
matica la crisi che attana­
glia l'Italia e l'Europa), può 
intendere il messaggio del 
PCI, rilanciato a Marsiglia 
dal segretario del partito, 
quello di un nuovo interna­
zionalismo, basato sulla pace 
e la cooperazione tra i po­
poli e gli Stati; quello delia 
cooperazione internazionale, 
del rigoroso rispetto de'Aa so­
vranità e indipendenza; quel­
lo di un rilancio delle econo­
mie dei Paesi dell'Europa oc­
cidentale, sulla base di « pro­
fondi mutamenti interni » e di 
« nuovi rapporti economici 
internazionali »; quello infine 
di contribuire a costruire 
un'Europa in cui non siano 
più i gruppi capitalistici e 
monopolistici a dettare legge 
e nella quale cambino pro­
fondamente invece «le strut­
ture e il quadro sociale e 
politico entro cui deve espri­
mersi la dialettica democra­
tica». 

La scelta dell'eurocomuni­
smo ribadita con forza nel 
discorso di Berlinguer al ra­
duno italo-francese di Marsi­
glia non ammette quindi e-
quivoci, come qualche com­
mentatore ha cercato di in­
sinuare, rifacendosi soprat­
tutto alle * divergenze e di­
versi orientamenti* che esi­
stono — come ha detto lo 
stesso segretario del PCI — 
tra i nostri due partiti su 
problemi importanti della po­
lìtica europea, quale quello 
dell'allargamento della Co­
munità a Grecia, Spagna e 
Portogallo, al quale noi sia­
mo favorevoli, o quello dei 
poteri del Parlamento euro­
peo che noi riteniamo debba­
no essere rafforzati*. 

Si può tuttavìa rilevare 
come alcuni degli osservatori 
più attenti abbiano colto la 
sottolineatura della grande 
importanza che Berlinguer e 
a PC7 annettono atta capa­
cità dei partiti comunisti del­
l'Europa occidentale di ope­
rare a questo fine, per « le 
più larghe convergenze e in­
tese fra tutte le forze ope­
raie di sinistra e democrati­
che». 

«Cosi facendo — aveva 
detto Berlinguer — noi con­
tribuiremo ad affermare e 
sviluppare la scélta dell'eu­
rocomunismo, la convinzione 

comune che la lotta per il 
socialismo e Ut sua costru­
zione debbano attuarsi lungo 
strade nuove, diverse da 
quelle finora sperimentate in 
altri Paesi e devono dar luo­
go a una piena espansione 
della democrazia, nel pieno 
rispetto di tutte le libertà in­
dividuali, politiche, culturali e 
religiose ». 
- Questi punti comuni « es­
senziali » sono stati ribaditi 
anche nei contatti personali 
che la delegazione italiana ha 
avuto, dopo il comizio, con il 
compagno Marchais e coi di­
rigenti comunisti iella regio­
ne delle Bocche del Rodano, 
nel corso del ricevimento of­
ferto agli ospiti negli stessi 
locali dello stadio. 

Si è parlato a lungo coi 
compagni del Midi della 
Francia (che rappresentano 
una delle più forti organiz­
zazioni del PCF la quale rac­
coglie oltre il 34 per cento 
dei voti e che ha in parla­
mento una rappresentanza di 
sette deputati e regge deci­
ne di municipalità) dei lega­
mi fraterni che esistono coi 
nostri connazionali emigrati i 
anali «possono contare — ha 
detto il compagno Guy ller-
mier, deputato di Marsiglia e 
membro dell'ufficio politico 
del PCF — in tutte le circo-, 
stanze sul Partito comunista 
per la difesa dei loro dirit­
ti». 
Questa sera i segretari del 

PCI e del PCF parleranno 
assieme in piazza S. Carlo a 
Torino dove si trovano sin 
dal pomeriggio di ieri e do­
ve l'attesa per i discorsi dei 
due massimi dirigenti dei 
più grandi partiti comunisti 
dell'Europa occidentale è vi­
vissima in tutti gli ambienti. 
La manifestazione torinese 
segnerà uno dei momenti cul­
minanti della campagna elet­
torale del PCI e sarà cen­
trata sul tema delle elezioni 
europee sotto la parola d'or­
dine: « Una forte presenza 
comunista, unità del movi­
mento operaio per rinnovare 
l'Europa, per la pace e il 
progresso ». 

Gomolez 
61 per cento di schede con­
trarie, 31 a favore e 6 di 
astensione. Il risultato è cosi 
clamoroso che la delegazione 
della federazione di Siviglia 
(la federazione di Gonzalez) 
ritira il secondo emendamen-
,to. E si fa correre allora l i 
voce che Gonzalez ha deciso 
di non ripresentarsi dopo aver 
mormorato ai suoi amici che 
il PSOE « è diventato un par­
tito di piccoli borghesi fru­
strati ». La voce « è subito 
smentita dal numero due del 
partito. Alfonso Guerra, an­
che perché la «corrente cri­
tica » fa circolare un testo nel 
quale essa precisa di non es­
sere affatto contraria alla rie­
lezione di Felipe Gonzalez al­
la testa del ' partito, che la 
battaglia non è stata con­
dotta contro la sua persona 
ma contro una tendenza, che 
in ogni caso il partito deve 
evitare ogni massimalismo. 

A Cordova, intanto, dove si 
era concluso sabato sera il 
Comitato centrale del Partito 
comunista spagnolo (Cordova 
era stata scelta come prima 
grande città della Spagna ad 
avere un sindaco comunista). 
il segretario generale Santia­
go Carrillo ha dichiarato: 
«Mi congratulo coi compa­
gni del PSOE che hanno de­
finito posizioni di principio in 
termini molto vicini ai no­
stri. Credo che questo fatto 
possa favorire la cooperazio­
ne tra i due partiti. Sarei lie­
to che su questa strada, alle 
elezioni generali che avran­
no luogo tra quattro anni, il 
PCE. il PSOE e altre forze 
democratiche si trovino in 
condizioni di creare uno stru­
mento di governo atto a ri­
solvere i problemi del nostro 
Paese». 

Toscana 
auto parcheggiata a Morlupo, 
in provincia di Roma. Uno 
dei documenti trafugati ven­
ne rinvenuto nella tipografia 
delle BR nella capitale, una 
pistola e un fucile a pompa 
acquistati con il secondo por­
to d'armi rubato a Morlupo 
furono rinvenuti nel covo del­
le BR di via Gradoli. 

Un'ulteriore prova di un col­
legamento tra i vari gruppi 
terroristici che agiscono sot­
to un'unica direzione in To­
scana e in altre parti d'Ita­
lia venne raccolta dalla Di-
gos a Firenze con l'arresto 
di quatto brigatisti di Pisa: 
Cianci. Baschieri. Barbi e 
Bumbaci. trovati a bordo di 
un'auto imbottita di armi. 
Due pistole nascoste in casa 
del Cianci erano state acqui­
state proprio da Giuseppe Ip­
polita Un'altra conferma dei 
lesami fra BR. «Prima li­
nea » e « Squadre proletarie » 
gli inquirenti l'ebbero quando 
a Viareggio fu rinvenuta ab­
bandonata una FIAT 128 sen­
za targa. Sull'auto c'era un 
po' di tutto: anni, targhe fal­
se, munizioni, volantini delle 
BR. La Digos fiorentina ac­
certò che l'auto, rubata a 
Pisa nel '78, era stata ado­
perata dal quartetto BR cat­
turato a Firenze in viale Ros­
selli. Infatti una chiave del­
la « 128 » rinvenuta a Viareg­
gio venne trovata in tasca al 
Bumbaci. I quattro facevano 
parte della colonna del «Co­
mitato toscano rivoluzionario» 

delle BR. Seguendo questo fi­
lo che collegava Ippoliti alle 
BR e ai quattro arrestati a 
Pisa, la polizia è riuscita ad 
arrivare anche ai terroristi 
delle «Squadre proletarie» e 
di «Prima linea» che a Fi­
renze hanno compiuto una se­
rie di attentati contro caser­
me della polizia, dei carabi­
nieri, contro sedi democrati­
che (il consiglio di quartiere 
n. 7) e il centro di elabora­
zione dati del CNR. 

Raccolte le prove, la Digos 
ha inviato i documenti ai 
giudici Vigna e Chelazzi, 
gli stessi - magistrati ciie 
si sono occupati di « Azione 
rivoluzionaria », un'altra for­
mazione terroristica che ha 
agito particolarmente nel Pie­
monte, a Pisa. Livorno e Fi­
renze. Vigna e Chelazzi han­
no cosi spiccato gli ordini di 
cattura eseguiti una settima­
na fa. La notizia è trapelata 
solo venerdì pomeriggio. Una 
nona persona è sfuggita alla 
cattura, cosi come è sfuggito 
il professore universitario che 
sarebbe riuscito a far per­
dere le proprie tracce. 

L'accusa è per tutti di as­
sociazione sovversiva e par­
tecipazione a banda armata. 
Degli otto terroristi arrestati 
alcuni erano già noti, altri 
invece completamente scono­
sciuti. Fra costoro vi sareb­

bero, secondo gli inquirenti, 
i responsabili dell'attentato al 
pretore Silvio Bozzi, ferito a 
colpi di pistola in via Masac­
cio mentre in auto attendeva 
il figlio che usciva dalla scuo­
la. Dai documenti sequestrati 
è emerso anche che le « Squa­
dre proletarie » hanno com­
piuto l'attentato alla società 
fiorentina STAC, con sede in 
via dei Pucci (18 maggio '78), 
dove sei impiegati rischiaro­
no di morire soffocati dal 
fumo provocato da un incen­
dio, e quello contro la Da-
oauto - Ceva, una società di 
prestiti in cambio di ipote­
che su auto, in via XX Set­
tembre 78, assaltata il 26 giu­
gno dello scorso anno. 

Autonomia 
la serietà del fatto non può 
non essere stata colta. Noi 
non vogliamo credere che ciò 
sia avvenuto perché nel vo­
lantino dei terroristi è il par­
tito comunista che viene in­
dicato come il loro nemico 
principale. Questo è vero. Ma 
il pericolo riguarda tutti. La 
azione di intimidazione non 
avrà successo e l'esempio di 
Guido Rossa sarà seguito da 
molti altri. 

Ma dove sono andati a fi­
nire gli apologeti del « garan­
tismo »? I soli che hanno com­
mentato il volantino sono sta­
ti gli avvocati difensori degli 
imputati e, significativamen­
te, lo hanno fatto non già per 
prendere le distanze, ma per 
ripetere la loro squallida te­
si che «a monte dell'indagi­
ne » vi siano « precisi interes­
si partitici, volti ad eliminare 
col pretesto della sovversione 
un'area di dissenso non fun­
zionale alla logica della spar­
tizione del potere ». Che è, in 
termini appena più sfumati, 
la stessa cosa che dicono gli 
autori del volantino quando 
accusano il PCI di avere col­
laborato «alla fabbricazione 
dell'inchiesta Calogero ». 

L'inchiesta — lo ha dichia­
rato sabato scorso il PAf Ca­
logero — può procedere an­
che senza le prove testimo­
niali, e che vada avanti in 
una direzione assai diversa da 
quella giornalmente illustra­
ta dai legali degli imputati, è 
dimostrato ampiamente dal­
l'ultimo interrogatorio roma­
no di Toni Negri. Eppure c'è 
ancora chi si ostina, chiuden­
do gli occhi di fronte alla real­
tà, a parlare di reati di opi­
nione. di contestazione mera­
mente ideologica, di crimina­
lizzazione della libertà di pen­
siero. Libertà di pensiero an­
che quella espressa nel volan­
tino dei mandanti? Libertà di 
pensiero anche quella propa­
gandata dalla radio degli au­
tonomi di Padova che segui­
ta a mandare in onda con rit­
mo martellante il testo del vo­
lantino? 

Non confondiamo, dunque, 
le acque. Non solo noi non vo­
gliamo che il dissenso, quando 
si esprime nell'ambito della le­
galità costituzionale, venga 
mortificato o tanto meno cri­
minalizzato. Vogliamo, anzi, 
che esso sia difeso e garanti­
to. Ma che cosa c'entra il dis­
senso con i reati contestati 
agli imputati? Che cosa c'en­
tra la libertà di opinione con 
l'apologia della lotta armata 
e con la indicazione di bersa­
gli da colpire? 

Una considerazione, infine, 
su alcune frasi contenute nel 
volantino. In esso si afferma 
che i! « dossier * nelle mani 
degli autonomi «è volumino­
so* e che « questa è la prima 
fuga di notizie che esce dal­
l'interno della nostra inchie­
sta*. Si sarebbe portati a 
pensare, quindi, che altre 
«fughe* seguiranno. Ma chi 
le alimenta? Da dove pesca­
no gli autonomi le loro infor­
mazioni? Già avevamo lamen­
tato altre fughe e indiscrezio­
ni volte a inquinare una in­
chiesta tanto delicata e com­
plessa. Ora però è stato pas­
sato il segno. Su queste «fu­
ghe» la magistratura ha il 
dovere di condurre una inchie­
sta seria e rigorosa. Non è 
tollerabile, infatti, che nella 
rete degli amici e dei fian­
cheggiatori dei terroristi pos­
sano esservi anche personag­
gi in grado di poter accede­
re ai segreti dell'istruttoria. 

-< • Una giornata di mobilitazione straordinaria attorno ai comunisti 

Una grande folla ai comizi del PCI 
Tortorella: «Obiettivo della DC è conservare il monopolio del potere» - Macaluso: «Combattere il ten­
tativo di imporre soluzioni conservatrici» - Nilde Jotti: «Rapporto di fiducia fra popolo e governo» 

La necessità di condurre una battaglia a fondo contro il ter­
rorismo, la proposta politica dei comunisti per fare uscire 11 
Paese dalla crisi, l'urgenza di un governo di unità nazionale, 
sono I temi al centro delle centinaia di manifestazioni orga­
nizzate Ieri dal PCI. Pubblichiamo una sintesi del discorsi 
tenuti dal compagni Aldo Tortorella, Emanuele Macaluso e 
Nilde Jotti. 

MILANO Il cortile ctnlrale dal Castello Sfonaico nal corto dall'Incontro dalla donna con le candidata nella liste comuniste. 

Cinque vittime del lavoro in due tremendi infortuni nel Bresciano e in Libia 

È morto un altro degli operai 
investiti dalla colata a Darlo 

Venerdì sera il primo infortunio in un'acciaieria vicino a Brescia, poche ore dopo il se-
condo non lontano da Tripoli - Sciopero contro omicidi « che potevano essere evitati » 

DAL CORRISPONDENTE 
BRESCIA — E' morto ieri 
a mezzogiorno Lorenzo Zani, 
l'operaio ventottenne rimasto 
gravemente ferito sabato mat­
tina in seguito alla rottura 
di ima siviera piena di accia­
io fuso alle Acciaierie di 
Darfo. E' morto al Centro 
cure intensive grandi ustiona­
ti di Verona. Nello stesso 
tremendo infortunio, come si 
ricorderà, un altro operaio, 
Giacomo Gabossi, di 33 an­
ni, era morto investito dalla 
colata e altri due lavoratori 
(Franco Bormiolinie TinoPe-
dersoli) erario rimasti, se pur 
leggermente; feriti. Lorenzo 
Zani, 28 anni, era sposato e 
non aveva figli. Sale cosi a 
cinque il numero dei lavora­
tori lombardi (quattro bre­
sciani e uno di Cremona) 
morti *c di lavoro » nel giro 
di poche ore. A Brescia è 
un lutto per tutti i lavoratori. 
Due infortuni terribili. Il pri­
mo venerdì sera a Buslem, in 
Libia, a pochi chilometri da 
Tripoli, tre morti: Aldo Ito­
mele, 41 anni, di Pisogne, 
Bruno Gaffurini, 36 anni, di 
Ghedi, entrambi bresciani e 
Litigi Ghignatti, 37 anni, cre­
monese. Il secondo, appunto, 
quello verificatosi a Darfo, 
grosso centro della Valle Ca-
monica, con due morti. • 

Tre emigrati dunque — an­
che se alle dipendenze di dit­
ta italiana — e due che ri­
spetto a loro si credevano 
forse piti fortunati perche a-
vevano potuto continuare a 
lavorare a pochi chilometri 
da casa: in una zona, come 
la Valle Camonica, conside­
rata la a Calabria del Nord», 
terra di emigrati e di pen­
dolari. Degli operai morti due 
sono carmini: Aldo Romele, 
morto a Tripoli e residente, 
a 'Pisogne e Giacomo Gabos­
si residente a Darfo, due co­
muni posti a poca distanza 
uno dall'altro all'inizio della 
Valle Camonica. 

Ieri si è riusciti a sape­
re qualche notizia in più sul 
grave incidente sul lavoro av­
venuto a Buslem in Libia do­
ve la Stradedile di Virie 
(Brescia) ha da qualche tem­
po un cantiere per la costru­
zione della rete fognaria e 

delle vasche di depurazione. 
Una squadra di lavoratori sta­
va ultimando un cunicolo lun­
go una trentina di metri. L'in­
cidente è avvenuto al termi­
ne del lavoro, poco dopo le 
16 di venerdì, quando la squa­
dra aveva raggiunto la super­
ficie e si apprestava a rien­
trare in cantiere. Sembra che 
il Ghignatti si sia accorto di 
aver dimenticato nel cunicolo 
la sua maglietta e sia cosi ri­
tornato sui suoi passi. Lun­
ghi miunti di attesa; si pen­
sa ad un malore provocato 
dal caldo e Aldo Romele ab­
bandona il furgoncino per 
cercare • l'amico. Il terzo a 
calarsi nella galleria è il Gaf­
furini mentre gli altri si dan­
no - da fare per cercare una 
scala. 

Riusciranno ad evitare la 
morte gli altri due operai 
bresciani — Danilo Alberti di 
31 anni da Mazzano e Gia­
como Fasandl di 38 anni da 
Cimbergo, altro camuno — 
accorsi a salvare gli amici e 
colpiti, ma non mortalmen­
te, da asfissia. Per i tre mor­
ti i primi referti medici par­
lano infatti di asfissia da gas. 
Sulla provenienza di questo 
gas per ora si fanno solo 
delle supposizioni: una è che 
durante gli scavi sia stata 
sfondata una conduttura sot­
terranea, non segnata però 
sulle cartine consegnate alla 
ditta; un'altra, ed è la sup­
posizione che trova maggior 
credito, che con gli scavi ci 
si sia avvicinati ad una sac­
ca di metano riuscito poi a 
filtrare e a raccogliersi sul 
fondo dello scavo. 

Lo stesso ing. Giorgio Si-
monini, l'amministratore de­
legato della Stradedile che 
nel tardo pomeriggio di sa­
bato aveva raggiunto Tripo­
li non ha dato ieri maggiori 
ragguagli alla sede di Virle 
Treponti. Si sa soltanto che, 
espletate le pratiche burocra­
tiche dopo l'autopsia, le sal­
me dei tre lavoratori ' rien­
treranno in Italia. Con lo­
ro, ha comunicato la società, 
torneranno a casa per un pe­
riodo di riposo anche i due 
bresciani rimasti intossicati. 

Aldo Romele, scapolo, la­
vorava da tre anni in Libia 
ma solo dal gennaio di que­

st'anno era alle dipendenze 
della Stradedile; era il suo ul­
timo anno da emigrante: sa­
rebbe rientrato in Italia — 
ci ha detto la madre, Maria 
Steffoni — per cercarsi a Pi­
sogne un posto di lavoro. 
Bruno Gaffurini invece era 
sposato con Gabriella Bignot-
ti e aveva due figlie, Elisabet­
ta di 8 e Daniela di 6 anni. 
Non aveva grossi problemi 
economici: un posto di lavo­
ro aveva la possibilità di tro­
varlo nella piccola impresa e-
dile del fratelli Ad emigrare 
lo aveva forse convinto il mi­

raggio di un salario superio­
re a quello che poteva gua­
dagnare in Italia e il sogno 
di mettersi poi in proprio 
con una piccola impresa. Il 
suo contratto scadeva a fine 
settembre. 

Oggi, a Darfo e nella zona, 
si effettuerà uno sciopero di 
due ore con assemblea con­
tro gli omicidi, che « dove­
vano e potevano essere pre­
visti ed impediti », come ha 
dichiarato la PLM. 

Carlo Bianchi 

Sulla costa nord-africana 

Sequestrati altri due 
pescherecci siciliani 

PALERMO — Due nuovi episodi della a guerra del pesce » 
nel Canale di Sicilia: nel giro di 24 ore una motovedetta tuni­
sina e una libica hanno fermato e poi sequestrato presso i 
porti di Tabarca e di Misuraca due motopescherecci della flot­
tiglia di Mazara del Vallo. La motonave « Francesco I » con 
11 uomini a bordo, compreso il comandante Vito Asaro, si è 
vista imporre l'alt ieri notte attorno alle 2 da una unità 
militare libica mentre pescava in un luogo imprecisato del 
braccio di mare che separa la Sicilia dal Nord Africa. 

Poche ore prima una motovedetta tunisina aveva fermato 
un altro motopeschereccio, il « Paola Bassi » di proprietà del­
l'armatore Giuseppe Asaro con 13 uomini a bordo, che si 
trovava a 19 miglia dalla costa africana. 

Giusto nei giorni scorsi il ministro degli Esteri, Forlani, 
s'era recato in Tunisia per discutere, tra l'altro, della richie­
sta italiana di una congrua proroga dei termini di scadenza 
— il prossimo 19 giugno — dell'accordo di pesca stipulato 
tre anni fa con la Tunisia e che permette a 106 motopesche­
recci mazaresi di operare attualmente nelle acque territoriali 
del Paese nordafricano. 

Ma la visita di Forlani, ampiamente propagandata con toni 
elettoralistici dalla DC siciliana, si è conclusa, a quanto sem­
bra, con un buco nell'acqua. La Tunisia ha fatto sapere, 
infatti, di non esser disposta a trattare la questione con la 
CEE, cui dovrebbero passare le competenze su questa materia, 
ma di voler riproporre all'Italia, invece, rapporti di collabo­
razione tecnica, scientifica e industriale, anche con la realiz­
zazione di « società miste» per lo sfruttamento congiunto 
delle risorse ittiche. Richieste non impossibili — tra l'altro 
coincidono con la piattaforma proposta dal PCI in un recente 
convegno nazionale sulla pesca tenutosi a Mazara — ma che 
non potevano essere affrontate certo in un improvvisato 
viaggio alla vigilia della scadenza dell'accordo. 

Con la regia dell'incontrastato Sihrius Magnago 

Per la SVP congresso «elettorale» 
all'insegna della conservazione 

Riaffermati dal presidente del partito sud-tirolese i legami con la CSU di Strauss e la 
intransigente avversione ai comunisti - Critiche per la scarsa democrazia interna al gruppo 

SERVIZIO 
MERANO — Il capo carisma­
tico della Suédtiroler Volk-
spartei, Silvius Magnago. ha 
dominato da grande regista il 
ventottesimo congresso ordi­
nario del partito di maggio­
ranza assoluta di lingua tede­
sca. E' stato lui a volere il 
congresso a due settimane 
dalle elezioni, per trasformar­
lo in una grande assemblea 
di mobilitazione del partito 
sul piano organizzativo e pro­
pagandistico e — va detto — 
e perfettamente riuscito nel 
suo-intento, eliminando ogni 
possibile accenno di Incrina­
tura intema e dando l'imma­
gine di un partito combatten­
te proteso a raggiungere 
l'obiettivo elettorale dell'au­
mento della rappresentanza 
parlamentare della SVP da 
tre a quattro deputati e da 
due a tre senatori. 

La storia del congresso sta 
tutta nella relazione di Ma­

gnago, che ha messo in luce 
I successi del partito, ne ha 
riaffermato la caratterizzazio­
ne di forza conservatrice, 
chiuse nella difesa di « valo­
ri tradizionali», intransigente 
nella sua avversione « ad ogni 
forma di comunismo», stret­
tamente legata, al contrario, 
con i partiti democristiani 
dell'area tedesca come la CSU 
di Franz Josef Strauss, la 
CDU tedesco-federale, la 
Volkspartei austriaca. 

Al Partito comunista italia­
no Magnago ha attribuito, nel­
la stragrande maggioranza, I 
2500-3500 voti di lingua tedesca 
che, secondo lui, si sono river­
sati sui partiti di dimensioni 
nazionali alle ultime eledoni 
provinciali. In ogni caso il 
presidente della SVP si è det­
to assolutamente contrario ad 
ogni partecfpaalone dei comu­
nisti al governo in Italia. Tut­
tavia il presidente della SVP 
ha mostrato di avere qualche 
timore sulla assoluta credibi­

lità delle proprie stesse ram­
pogne anticomuniste se ha do­
vuto dedicare mezza cartella 
del suo intervento al vice se­
gretario della Federazione au­
tonoma del PCI-KPI, il com­
pagno Josef Perkmann, che è 
secondo capolista per il Tren­
tino-Alto Adige per la Came­
ra dei deputati e che al dot­
tor Magnago dà doppiamente 
fastidio perchè, oltre ad esse­
re comunista, è anche sudti­
rolese di lingua tedesca. 

Ma anche in casa sua, mal­
grado l'esorcizzazione del di­
battito, la dirigenza della 
Volkspartei ha i suoi gratta­
capi. Uno dei pochissimi in­
terventi nel dibattito di saba­
to è stato quello del consi­
gliere regionale Achmueller, 
leader della corrente sociale 

Achmueller ha detto chiara­
mente che le cose non vanno 
bene, quanto a democrazia, 
nella SVP: « Il metodo di con­
durre 1 congressi è superato. 
Si può essere d'accordo sulla 

necessità di evitare traumi in 
una vigilia elettorale, ma Ano 
a quando i nostri delegati se 
la sentiranno di venire qui so­
lo ad ascoltare ed a ratificare 
decisioni già scontate, affidan­
dosi a una sola testa che pen­
sa anche per loro? ». 

Quindi, ha concluso con un 
ammonimento che non sem­
bra proprio di circostanza e 
che manifesta tutto intiero il 
disagio con cui la corrente, 
invero timidissima e tutt'altro 
che coerentemente avanzata, 
si muove nel partito: « Reste­
remo nella Sammelpartei (il 
"partito di raccolta", - ndr) 
finché ci sarà pluralismo in­
temo e spazio per tutti. Se 
venisse a mancare questo pre­
supposto sarebbe la fine del 
partito; sarei contento se an­
che il Dolomiten (il quotidia­
no di lingua tedesca) si con­
vincesse di questo, che cioè 
tutti i candidati sono uguali ». 

Gian Franco Fata 

MILANO — Il compagno Al­
do Tortorella, della direzione 
del PCI, ha concluso ieri po­
meriggio a Milano un incontro 
delle donne con lo candida­
te delle liste comuniste, svol­
tosi nel grande cortile cen­
trale del Castello Sforzesco. 

Dopo la sconfitta elettora­
le del 1975 — ha esordito 
Tortorella — Fanfani ebbe 
modo di osservare che il ne­
gativo risultato della DC di­
pendeva, tra l'altro, da una 
sorta di « tradimento » dei 
mezzi di comunicazione di 
massa. In questa campagna e-
lettorale il sen. Fanfani non 
avrà motivi per lamentarsi; 
non manca certo l'attacco 
concentrico al comunisti. Si 
tratta anzi di un coro quasi 
assordante e spesso odiosa­
mente incivile che si leva sia 
da destra, sia da forze che 
si proclamano di sinistra. Il 
partito armato, per suo con­
to, è giunto fino alle minacce 
di morte verso i comunisti. 

Ma è proprio questo attac­
co generalizzato che indica la 
reale portata dello scontro. 
Il PCI diviene il bersaglio per­
chè non ha rinunciato, e non 
rinuncia, alla propria diversi­
tà. Questa diversità non con­
siste in una minore democra­
zia, o in una minore autono­
mia internazionale rispetto ad 
altri parti. Al contrario. Que­
sta diversità consiste, sem­
mai, in una volontà di sal­
vaguardia della democrazia e 
di difesa dell'autonomia na­
zionale che viene giudicata 
eccessiva. Fanfani richiama 
perciò alla dottrina della « so­
vranità limitata », tante volte 
invocata dalla DC per chie­
dere più suffragi. 

Soprattutto, però, la diver­
sità dei comunisti sta nella 
volontà di cambiare gradual­
mente un assetto sociale pro­
fondamente ingiusto, venato 
di contraddizioni che posso­
no essere attenuate, ma non 
superate, se non si dà mano 
ad un progetto di trasforma­
zione. 

Di qui viene la reazione de­
gli interessi offesi. L'estremi­
smo e il radicalismo vengo­
no non solo sopportati, mn 
anche accarezzati e blanditi, 
perchè essi non impensieri­
scono minimamente i deten­
tori del potere reale, anzi — 
ne'.la sostanza — li «Uitnnn 

Il proposito delle forze sin 
qui dominanti è dunque chia­
ro: conservare alla DC il po­
tere politico, con il sussidio 
di minori alleati di comodo 
(ecco le proposte di centro­
sinistra), cercare di alimen­
tare a sinistra un poco di 
ribellismo subalterno e un po­
co di floklore propagandisti­
co. Da ciò viene la concen­
trazione dell'attacco contro 
il PCI. 

Il pericolo reale è quello 
di una regressione, politica e 
culturale. Non se ne esce ri­
piegando. I comunisti propon­
gono un governo di ampia u-
nità e di rinnovamento. A ciò 
è possibile piegare la DC. Tut­
tavia, se il rapporto tra le 
forze lo consentirà, la DC 
potrebbe anche maturare fuo­
ri dal governo, facendo quel­
lo che comunisti e socialisti 
hanno fatto per 3 anni, I con­
vincimenti necessari per ele­
varsi ad intendere la funzio­
ne di un governo di coali­
zione. 

In ogni modo il rafforza­
mento del PCI è indispensa­
bile, perchè non vi è altro 
modo di esprimere, dal go­
verno o dall'opposizione, la 
volontà di cambiamento rea­
le e la protesta contro le ma­
novre di restaurazione. 

MESSINA — Ancora una vol­
ta affrontiamo i temi del ter­
rorismo dovendo replicare ad 
una campagna che soprattutto 
la DC va conducendo con una 
intonazione anticomunista ed 
un'evidente distorsione della 
verità. Cosi ha esordito il com­
pagno Macaluso, della Direzio­
ne del partito, che ha tenuto 
un discorso ieri a Messina nel 
corso di una manifestazione 
del PCI. 

Macaluso ha ricordato che 
in questi ultimi trentaquattro 
anni di vita democratica il 
terrorismo è stato sempre u-
tilizzato contro il movimento 
operaio e in particolare con­
tro il PCI, nei momenti in cui 
si profilava una svolta politica. 
Ha ricordato la strage di Por-
tella delle Ginestre, consuma­
ta dalla banda Giuliano, ma 
ordinata, come è stato poi di­
mostrato dal processo di Vi­
terbo, dalle forze che volevano 
far tornare indietro il movi­
mento contadino siciliano. La 
strage avvenne dopo la grande 
vittoria del blocco del popolo 
del 1947, ed anche allora non 
furono colpiti solo i lavoratori 
ma anche i carabinieri. 

Proprio al processo di Viter­
b o — h a detto Macaluso — 
venne in evidenza di quali 
protezioni e di quali collusio­
ni godette la banda Giuliano 
da uomini dell'apparato dello 
Stato. E si seppe allora che 
il ministro Sceiba, oggi ripe­
scato come capolista alle ele­
zioni europee per la DC, non 
disse la verità in Parlamento 
su tutta la vicenda del bandi­
tismo e sulla stessa morte di 
Giuliano procurata dalla mafia 
per conto di chi aveva ordina­
to la strage. 

Macaluso ha parlato poi del­
la strafa di piazza Fontana, 
di quelle sui treni, di piazza 
della Loggia a Brescia. Anche 
allora 1 delitti vennero consta* 
mati dopo una forte avanzata 
del PCI e un'analoga forte ri­
presa del movimento operalo, 
dei braccianti e degli studenti. 
Su queste stragi, via via, la ve­
rità è venuta fuori. Gli esecu­

tori sono stati individuati nei 
gruppi fascisti; e sono emerse 
le protezioni, lo connivenze; e 
al processo di Catanzaro sono 
stati chiamati in causa uomi­
ni di governo di quel periodo 
(non dimentichiamo che si 
era già nella fase più involu­
tiva del centro sinistra). E' 
lo stesso periodo in cui — ha 
detto Macaluso — l'eversione 
aveva un disegno nazionale che 
si manifestava da Milano al­
la Calabria (e le responsabili­
tà della DC, del sindaco di 
Reggio, Battaglia, o del mi­
nistri di quell'epoca sono lam­
panti ed inequivocabili). Co­
me mai — si è chiesto Maca­
luso — il segretario della DC 
Zaccagnini che ò stato a Reg­
gio Calabria non ha ricordato 
questi episodi? 

Nel suo discorso Macaluso 
ha anche affrontato il proble­
ma dello sviluppo del Mezzo­
giorno, polemizzando con Zac­
cagnini e Piccoli che hanno 
presentato in questi giorni in 
Calabria il piano Pandolci co­
me un piano meridionalista. 
Zaccagnini — ha detto Maca­
luso — ha accusato il PCI di 
volere la « statizzazione. » del­
l'economia e la mortificazione 
della piccola e media indu­
stria. Tutto questo viene detto 
mentre le bandiere della DC e 
del centro sinistra nel Mezzo­
giorno — ha ricordato con 
forza Macaluso — sono l vari 
Rovelli, Ursini e Monti, ai 
quali sono stati dati migliala 
di miliardi sottraendo cosi 
crediti agevolati proprio alle 
piccole e medie aziende che 
sono rimaste tagliate fuori da 
ogni possibile sviluppo indu­
striale coordinato con quelle 
agricole e turistiche. 

I1VDOVA — In un affollatissi­
mo comizio tenuto in piazza 
Maggiore a Este, In provincia 
di Padova, la compagna Nilde 
Jotti ha detto: la Democra­
zia cristiana, all'inizio della 
campagna elettorale, ha posto 
il problema della governabi­
lità del Paese. Lasciamo an­
che noi da parte, per il mo­
mento, la polemica sull'assur­
da proposta di modificare la 
legge elettorale di cui anche 
l'on. Piccoli non parla più, 
forse per ragioni di voto. Ci 
importa invece affrontare il 
problema di fondo, cioè il 
pf j . , . : . . : ; ; . d^i.i. Bvfvcxulbilità 
del Paese. Sembra che la DC 
e il suo presidente facciano 
della governabilità solo e 
semplicemente un problema 
di maggioranza parlamenta­
re. Anche il compagno Craxi 
pare muoversi nello stesso 
modo quando pone l'obicttivo 
di un governo DC-PSI e quin­
di una scelta di stabilità per 
cinque anni in cambio di un 
aumento del peso elettorale 
dei socialisti. 

Ci rifiutiamo di credere che 
uomini politici di questo li­
vello possano illudersi sulla 
validità di questi discorsi. 
Queste proposte sono vero e 
proprio fumo elettorale. Il 
problema di governare il Pae­
se esiste, eccome! Si tratta 
di un problema complesso, 
che se non parte dai proble­
mi reali, dalla presa d'atto 
dell'avanzata dei lavoratori e 
del popolo in questi anni, dal 
maturarsi della coscienza so­
ciale e politica del Paese, dal­
la esigenza di un cambiamen­
to e mutamento della società 
nazionale, dalla volontà di 
partecipazione alla direzione 
della cosa pubblica da parte 
di strati sempre più vasti di 
cittadini, non è destinato ad 
avere successo. Tanto più che 
questi fermenti positivi si ma­
nifestano in un Paese domi­
nato, ancora oggi, da una cri­
si economica non superata 
che lascia stagnanti i livelli 
di occupazione, quando non 
li minaccia, dal problema 
drammatico dell'occupazione 
e dell'incertezza dell'avvenire 
dei giovani, dai problemi Ir­
risolti del Mezzogiorno. 

Governare davvero l'Italia, 
significa affrontare questi no­
di e risolverli, se si vuole 
ricreare fra popolo e governo 
quel rapporto di fiducia che 
è la base prima e indispen­
sabile di una solida stabilità 
di governo. 

II terrorismo veneto, che 
sembra avere il suo centro 
nell'università di Padova, vie­
ne da molto lontano, dalle 
trame nere del 1970. E' ap­
prodato in questi ultimi an"' 
al terrorismo ammantato di 
rosso, collegato, oggi, anche 
apertamente, all'area dell'Au­
tonomia. La sua anima ieri e 
oggi, è stata l'anticomunismo. 
I volantini diffusi nottetempo 
in molte zone del Veneto che 
minacciano di morte valoro­
si compagni delle nostre file. 
colpevoli solo di credere che 
la via del terrorismo e fatale 
per la classe operaia e i la­
voratori e per tutto il nostro 
Paese, ne sono un segno. 

Come si può avere ragione 
di un cosi mostruoso e peri­
coloso fenomeno di violenza? 
Ci si deve porre una doman­
da: che cosa ha fatto la DC 
veneta, maggioranza assolu­
ta in questa regione, per go­
vernare e sconfiggere il ter­
rorismo? Quando i nostri 
compagni, studenti e profes­
sori dell'università di Padova, 
venivano colpiti a martellate 
la DC ha spesso taciuto, e 
non ha partecipato a quelle 
manifestazioni di popolo che 
sono uno dei presidi della de­
mocrazia. Perchè, forse per 
paura? Ma in questi casi chi 
ha paura non può governare. 
O forse praticando consape­
voli mediazioni, per difende­
re il proprio potere, si cer­
ca di evitare l'impegno di­
retto dal momento che I col­
piti sono I comunisti? Doman­
de che attendono rf «poste. 


